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Ai miei genitori,
come segno di infinita gratitudine per la cura costante 

con cui accolgono la mia vulnerabilità





INTRODUZIONE

Il testo intende analizzare le nozioni di vulnerabilità, cura e gra-
titudine per mostrare come esse possano offrire un’immagine mag-
giormente articolata della realtà vivente e dell’agire morale. Si tratta di 
concetti che, soprattutto se pensati in connessione tra loro e liberati da 
alcune letture distorte, riescono a mettere in rilievo il carattere relazio-
nale dell’essere umano e a costituire delle risorse in vista di un agire 
moralmente connotato.

Per esempio, la vulnerabilità rischia ancora oggi di essere declina-
ta in opposizione all’autonomia oppure viene concepita in termini nega-
tivi perché equiparata a fallibilità, debolezza, impotenza, insufficienza e 
passività. In una tale cornice, il soggetto vulnerabile risulta dipendente e 
quindi non autonomo nonché debole e passivo. In sintesi, la vulnerabili-
tà implica un’esposizione e questo essere esposti comporta l’eventualità 
di subire danno; si tratta di una possibilità evocata dallo stesso termine 
“vulnerabilità” (da vulnus, che significa ferita). Ciononostante, l’eve-
nienza di essere feriti, offesi o danneggiati presuppone la condizione 
del ricevere e quindi l’apertura ontologica dell’essere umano all’altro e 
all’ambiente circostante. Tale apertura può comportare delle ferite, ma 
può altresì suscitare attenzione e cura. Così intesa, la vulnerabilità non 
presenta un’accezione esclusivamente negativa e costituisce un tratto 
ontologico di ciascuno di noi (anzi, di qualsiasi forma di vita) che mette 
in rilievo il nostro carattere relazionale.

Per quanto riguarda la cura, invece, sembra per lo più predomi-
nare l’accezione positiva del termine. Se interpretata soprattutto come 
premura e sollecitudine, la cura appare avvolta da un’aurea sentimen-
talistica o addirittura poetica con il conseguente rischio di sottovaluta-
re le possibili derive della cura stessa. Rispondendo al bisogno altrui, 
possono infatti essere adottati degli atteggiamenti paternalistici e op-
pressivi tali da impedire al destinatario della cura di autorealizzarsi. Al 
contrario, la risposta alla vulnerabilità si mostra efficace, ma soprattutto 
rispettosa nei confronti di colui che la vive, nel momento in cui alimenta 
nel soggetto la consapevolezza di potersi autodeterminare. Allo stesso 
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tempo, chi fornisce assistenza deve mettere in atto un percorso carat-
terizzato da autoindagine e azione trasformativa su di sé, acquisizione e 
raffinamento delle competenze nonché esame critico del lavoro di cura. 
Tale lavoro si compie allora nella relazione e, per non essere svalutato e 
affinché crei un contesto di rispetto, deve includere il lessico della giusti-
zia. Nello specifico, la pratica di cura non può comportare la violazione 
dei diritti individuali e deve promuovere i valori di uguaglianza ed equa 
distribuzione delle risorse. Solo in una tale cornice si verifica il ricono-
scimento di tutti i vari protagonisti di cura e si può davvero rispondere a 
quelle vulnerabilità che sono dovute a disuguaglianze, ingiustizie sociali, 
oppressione e dominio.

Se la cura, integrata con la giustizia, è la risposta etica alla vulnera-
bilità, la gratitudine è il riconoscimento del valore e del significato delle 
relazioni di cura. Inoltre, quando siamo grati, riconosciamo non solo 
ciò che abbiamo ricevuto e chi ha contribuito in tal senso, ma anche la 
nostra stessa condizione di vulnerabilità e interdipendenza. Attraverso 
la gratitudine, questo percorso di riconoscimento apre la via della ri-
conoscenza. In questo senso, la gratitudine non rimane confinata nella 
sfera sentimentalistica perché delinea un atto etico che rafforza i legami 
sociali e crea un circolo virtuoso di reciprocità.

Un tale approccio appare oggigiorno necessario perché, dinanzi 
alla comprovata interdipendenza tra la vulnerabilità dell’essere umano 
e quella dell’ambiente nonché delle altre forme viventi, la risposta di 
cura deve essere ad ampio raggio fino ad includere tra i suoi destinatari 
sia l’altro distante nello spazio sia le generazioni future. In quest’otti-
ca, vulnerabilità, cura e gratitudine formano una sorta di triangolazione 
etica che può guidare l’agire morale in vista della promozione del bene 
comune: riconoscere la vulnerabilità propria e altrui, impegnarsi nella 
cura reciproca e coltivare la gratitudine sono delle azioni che possono 
contribuire allo sviluppo di una società più giusta, equa e solidale non-
ché sollecita verso l’ambiente e l’altro temporalmente lontano.

Il presente volume si articola in tre capitoli finalizzati ad esaminare 
gli elementi che compongono la sopracitata triangolazione etica. L’ana-
lisi prende avvio dal concetto di vulnerabilità: divenuta un leitmotiv du-
rante l’esperienza pandemica, la vulnerabilità appare ancora oggi come 
un’idea scontata oppure troppo vaga o ancora una nozione da declinare 
solo in termini negativi. Da qui il duplice obiettivo del primo capitolo 
del volume: dapprima evidenziare il carattere polisemico, dinamico e 
relazionale della vulnerabilità, per vagliare poi il potenziale normativo 
di quest’ultima, specialmente in ambito bioetico. Dopo aver specificato, 
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sulla scia del pensiero di Simone Weil, come la vulnerabilità corrispon-
da a un segno di esistenza, vengono indagati il significato universale e 
quello particolare della vulnerabilità: siamo tutti vulnerabili, ma alcuni 
lo sono più di altri a causa per esempio di disabilità, di vario genere, o 
del contesto socio-economico e culturale in cui vivono. La vulnerabilità 
è quindi sia un tratto costitutivo sia un aspetto contingente dell’essere 
umano; essa palesa due stati del vulnus (potenziale e attuale) e rinvia ine-
vitabilmente all’apertura ontologica all’altro e al mondo. In particolare, 
la vulnerabilità si accentua nel momento in cui vengono compromesse 
altre caratteristiche peculiari all’essere umano, cioè dignità e integrità. 
Minacciare o persino togliere la dignità a qualcuno significa provocare 
un vulnus che lacera nel profondo perché lede la persona in quanto tale, 
danneggiandola anche in termini di integrità. Ecco perché la vulnera-
bilità mostra una certa forza normativa se affiancata a nozioni caratte-
rizzate da elevata valenza etica, quali dignità e integrità. Va proprio in 
questa direzione il “principio del rispetto per la vulnerabilità umana e 
l’integrità personale” espresso nel Rapporto del 2013 dell’International 
Bioethics Committee (IBC) dell’UNESCO e ancor prima nella Dichia-
razione universale sulla bioetica e i diritti umani (2005). Si tratta di un 
principio che incrementa il fronte fondativo e giustificativo della vulne-
rabilità attraverso il rispetto, da intendersi come riconoscimento sia del 
valore intrinseco e incondizionato che appartiene a ogni essere umano, 
sia dell’unicità che caratterizza ogni singola persona.

Malgrado i punti di forza, questo approccio normativo appare 
particolarmente antropocentrico e sembra quindi sottovalutare la vul-
nerabilità degli altri esseri viventi e dell’ambiente circostante. Risulta al-
lora necessario un ampliamento di prospettive affinché il discorso sulla 
vulnerabilità e la conseguente risposta di cura non rimangano circoscritti 
all’ambito umano. È quanto proposto nel secondo capitolo del volume: 
dopo aver esaminato le fondamenta della cura, cioè rispetto per l’altro 
e cura di sé, vengono analizzati gli elementi morali sul tema proposti da 
Joan Claire Tronto, ovverosia attenzione, responsabilità, competenza e 
reattività, per indagare poi il ruolo della ragione e delle passioni in vista 
di una cura globale. Grazie ai vari contributi della care ethics si giunge 
a un’immagine composita dell’azione di cura, che necessita però di un 
ulteriore inquadramento: l’integrazione tra cura e giustizia. Se la prima 
si mostra particolarmente attenta al contesto, alle relazioni e ai bisogni 
determinati dalle varie fonti della vulnerabilità, la giustizia ha l’obiettivo 
di garantire, attraverso criteri di stampo oggettivo e razionale, la sal-
vaguardia dei diritti e la promozione dei valori di uguaglianza ed equa 
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distribuzione delle risorse. Tale integrazione è ancora più necessaria 
verso quell’alterità che “non ha voce” perché è temporalmente lontana 
e non può quindi rivendicare i propri diritti né avanzare alcuna pretesa. 
Si chiede così una progettazione di cura e giustizia non esclusivamente 
dedita al presente, ma volta al tempo stesso al futuro. Quanto appena 
detto costituisce una sfida in termini normativi e motivazionali: perché 
dobbiamo mostrarci attenti e solleciti verso una presenza assente e cosa 
può motivare una cura intergenerazionale? Per di più, dinnanzi a una 
domanda di cura globale che chiede persino uno sguardo al futuro, non 
vi è il rischio che il soggetto agente si senta così iper-responsabilizzato 
da avvertire un senso di impotenza, che potrebbe condurlo, però, a una 
completa deresponsabilizzazione?

Il terzo capitolo del presente volume indaga il contributo che la 
gratitudine può offrire in risposta agli interrogativi appena formulati. In 
prima battuta, l’apporto non sembra particolarmente significativo per-
ché, come dimostra anche la nostra esperienza quotidiana, non sempre 
il beneficio ricevuto rende la persona grata; il beneficiario potrebbe ad 
esempio declinare come un atto dovuto la cura e l’attenzione mostrate 
dal suo benefattore. Tuttavia, rimanendo ancora a livello di senso comu-
ne, l’ingratitudine mostrata da qualcuno giustifica nei suoi confronti una 
valutazione morale negativa. In altre parole, la gratitudine non sembra 
essere qualcosa di dovuto da parte del beneficiario, mentre l’ingratitudi-
ne appare meritevole di disapprovazione morale. La tesi che si intende 
proporre vuole prendere le distanze da questa visione comune, conside-
rando la gratitudine come un’obbligazione morale e addirittura un “do-
vere sacro” per riprendere l’espressione impiegata da Immanuel Kant 
nel testo La metafisica dei costumi (1797), precisamente all’interno della 
Dottrina della virtù. Assieme alla beneficenza e alla simpatia, la ricono-
scenza (Dankbarkeit) rientra tra i doveri di amore verso gli altri e non 
si basa su un calcolo utilitaristico né tanto meno è finalizzata all’otteni-
mento di benefici futuri. Se così fosse, si considererebbe il benefattore 
come un mezzo per stimolare altri a compiere ulteriori atti benefici nei 
confronti del beneficiario. Mostrare gratitudine significa invece ricono-
scere l’altro come un fine in sé, cogliendone il valore intrinseco e incon-
dizionato che lo qualifica in quanto soggetto morale. Un tale riconosci-
mento consente di cogliere il valore della persona e il significato delle 
relazioni di cura. Nello specifico, attraverso la gratitudine riconosciamo 
non solo ciò che abbiamo ricevuto, ma anche la nostra stessa condizione 
di vulnerabilità e interdipendenza. Per di più, la gratitudine non man-
tiene il focus sul presente: la persona grata volge lo sguardo al passato 
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perché riconosce il beneficio ricevuto, ma è al tempo stesso orientata al 
futuro in vista del compimento di ulteriori atti benefici, sapendo di non 
poter mai ripagare del tutto il bene sinora ricevuto. In tal modo, si crea 
un circolo virtuoso di reciprocità all’interno del quale ciascuno ricono-
sce il contributo che l’altro e l’ambiente offrono alla sua esistenza. È 
questo un paradigma che consente di rispondere alla vulnerabilità uma-
na e ambientale nonché di riservare un’attenzione all’altro spazialmente 
e temporalmente lontano.

In conclusione, l’intreccio tra vulnerabilità, cura e gratitudine 
mette in rilievo il carattere relazionale dell’essere umano e fornisce delle 
indicazioni di carattere normativo in vista di un agire moralmente con-
notato. Le varie fonti della vulnerabilità umana, ma anche ambientale, 
possono trovare una risposta etica nella cura globale e la gratitudine 
trasforma il riconoscimento del bene ricevuto in riconoscenza, dando 
valore e significato alla vulnerabilità e alle conseguenti relazioni di cura.
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